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ESERCIZIO 2005, LA BANCA
CONTINUA LA SUA CRESCITA

I primi risultati appaiono molto positivi: la raccolta complessiva cresce del 5,6%,
gli impieghi aumentano del 9,4%. Le sofferenze lorde si confermano sempre al di sotto del 4%

I l Consiglio d’Amministrazione
ha discusso a inizio d’anno il

preconsuntivo dell’esercizio 2005.
I primi risultati sono molto positi-
vi, e confermano la solidità e l’ef-
ficienza della Banca che – nono-
stante un contesto economico di
riferimento ancora incerto – pro-
segue nel cammino di crescita,
costante ed equilibrata.

La raccolta complessiva da
clientela, al 31 dicembre dello
scorso anno, ha raggiunto i 4.077
milioni di euro, con un incremen-
to di 217 milioni di euro (che cor-
risponde, in termini relativi, ad
una crescita del 5,6% rispetto al-
l’esercizio precedente). In parti-
colare, la raccolta diretta ha rag-
giunto i 1.830 milioni di euro, con
un aumento di 199 milioni di eu-
ro rispetto all’esercizio preceden-
te (+12,2%). La raccolta indiretta
ha raggiunto i 2.247 milioni di eu-
ro, e il risparmio gestito è passato
da 947 a 1.120 milioni di euro, con
un incremento di 173 milioni di
euro (+18,3%).

Gli impieghi erogati alla
clientela hanno raggiunto (al lor-
do delle svalutazioni) i 1.554 mi-

personale, di ogni ordine e grado.
I dipendenti al 31 dicembre erano
complessivamente 544, contro i
534 in servizio alla fine del 2004.

Nel corso del 2005, sono di-
ventate operative le filiali di
Stradella, Busseto, Cremona e
Sant’Angelo Lodigiano. Con
queste aperture, il numero com-
plessivo di sportelli ha raggiun-
to quota 54. È in programma, a
breve, anche l’apertura di una fi-
liale a Milano; si tratta di un av-
venimento, questo, certamente
di grande rilievo per la nostra
Banca.

Anche nel 2005 l’Istituto ha te-
nuto fede alla propria missione di
banca locale, sempre vicina al
territorio, sostenendo innumere-
voli iniziative economiche, socia-
li, culturali e sportive.

I risultati reddituali raggiunti
(non ancora definitivi, ma sicura-
mente superiori alle previsioni
d’inizio anno) confermano anco-

ra una volta la validità delle scel-
te dell’Amministrazione, che si
caratterizzano per una gestione
accorta, prudente e oculata, ma
sempre aperta all’innovazione. 

Il miglioramento dell’effi-
cienza, il costante contenimento
dei costi e la continua attenzio-
ne alle esigenze della clientela
sono testimoniati dai risultati
raggiunti.

Le previsioni per il 2006 sono
moderatamente positive nono-
stante le forti incognite legate al
settore dell’energia e alle tensioni
internazionali. Per quanto ri-
guarda il panorama nazionale, la
crescita – nonostante la stima sia
in miglioramento – permane de-
bole. In questo contesto, pur non
sottovalutando le difficoltà ed i
problemi, la Banca vuole comun-
que continuare a progredire ed a
crescere, confermandosi sempre
di più come riferimento impre-
scindibile per il proprio territorio.

BASILEA 2: BANCA DI PIACENZA
AL CONVEGNO SUI RAPPORTI

FRA AZIENDE AGRICOLE E SISTEMA BANCARIO

Folto pubblico al Convegno che si è tenuto al Palazzo dell’agricol-
tura sul tema delle regole di Basilea 2 e della loro rilevanza per

le aziende agricole, ed al quale ha partecipato – per il settore ban-
cario – la Banca di Piacenza, su invito della Federazione Provincia-
le Coldiretti.

Al Convegno sono intervenuti, in qualità di relatori, anche vari
esponenti nazionali e regionali di organizzazioni del settore agrico-
lo, nonché l’Assessore regionale all’agricoltura, Tiberio Rabboni. Per
il nostro Istituto hanno svolto relazioni il dott. Guido Bolzoni e la dott.
Lucia Giannotti.

Il primo, ha illustrato le novità introdotte dal nuovo accordo sul
Capitale “Basilea 2” (che disciplina i requisiti patrimoniali delle ban-
che a fronte dei rischi assunti dalle stesse nella loro attività), soffer-
mandosi in particolare sul “rischio di credito”, che comporta l’attri-
buzione di un “rating” da parte delle banche alla clientela finanzia-
ta con prestiti bancari.

La dott. Giannotti, nella relazione finale del Convegno, ha dal
canto suo preso spunto dalle informazioni generali fornite nei pre-
cedenti interventi per enunciare i principii del sistema di valutazio-
ne delle imprese agricole adottato dalla nostra Banca. Tale sistema
si basa su dati sia statistici (ovvero i bilanci), sia andamentali e “qua-
litativi”, nonché sull’esame della singola impresa nella sua peculia-
rità e nel contesto del territorio in cui opera, raggiungendo il dupli-
ce scopo di consentire alla Banca una corretta rilevazione dei rischi
di credito ed all’impresa agricola di trovare nella Banca un partner

obiettivo, serio ed indipen-
dente nell’analisi quotidiana
della vita dell’impresa, al fine
di favorire, una volta di più, un
sano sviluppo dell’economia
piacentina.

26 MARZO,
FESTA DI PRIMAVERA

La tradizionale Festa di Pri-
mavera che la nostra Banca

organizza ormai da tanti anni
nel piazzale della Chiesa di San-
ta Maria di Campagna, si terrà
quest’anno domenica 26 marzo.

Giochi, divertimenti varii e
la consueta Estemporanea di
pittura.

Informazioni all’Ufficio Re-
lazioni esterne della Banca.

IL DIRETTORE GENERALE
IN ELSAG-STI (GENOVA ARCHIVI)

La Elsag-Sti è un’importante
realtà economica piacentina,

che ha avuto sin dalla sua costitu-
zione, avvenuta nel dicembre 1987,
la nostra Banca tra i principali pro-
motori. Nella compagine sociale vi
sono state diverse variazioni e pas-
saggi di quote, l’ultimo dei quali –
recentemente – ha visto il trasferi-
mento della maggioranza aziona-
ria dalla Elsag (gruppo Finmecca-
nica) alla Genova Archivi.

In questa circostanza, la nostra
Banca non solo ha confermato la
volontà di mantenere la propria
quota di capitale, a difesa della pia-
centinità dell’azienda, ma ha an-
che provveduto, disponendo di un
posto in Consiglio d’Amministra-
zione, a nominare il proprio Diret-
tore generale quale componente
dello stesso. 

LUNEDÌ 10 APRILE,
CONCERTO DI PASQUA

Il tradizionale “Concerto di
Pasqua” della Banca si terrà

quest’anno lunedì 10 aprile
(come di consueto, il lunedì
precedente la Festa).

Inizio alle ore 21, sempre
nella Basilica di San Savino. I
biglietti invito possono essere
ritirati presso tutte le Dipen-
denze dell’Istituto oltre che
presso l’Ufficio Relazioni e-
sterne della Sede centrale. 

Informazioni, allo stesso
Ufficio.

PALAZZO GALLI
SALA RICCHETTI
Basta chiamarli così, questi spazi,
tanto successo hanno avuto.
Tutti sanno che sono spazi
BANCA DI PIACENZA

BANCA DI PIACENZA
I nostri conti
vanno così bene
che non abbiamo
neppure bisogno
di spendere soldi in costose
paginate di pubblicità.

BANCA DI PIACENZA
anche in questo, si distingue

lioni di euro, con un incremento
di 133 milioni di euro (+9,4%).
Sempre sostenuto l’aumento dei
finanziamenti sotto forma di mu-
tui, che risultano pari a 863 milio-
ni di euro contro i 769 milioni di
euro al 31.12.2004.

Il rapporto sofferenze lorde/
impieghi rimane al 3,9%, a con-
ferma della costante attenzione
nella valutazione dei rischi con-
nessi all’erogazione del credito,
oltre che della politica di frazio-
namento del rischio.

I risultati sopra evidenziati so-
no stati realizzati grazie alla pro-
fessionalità e alla dedizione della
Direzione generale e di tutto il
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PERCHÉ SI DICE
“SCUCIRE” I SOLDI?

Alla voce “scucire” (da-
scüz), il Tammi – nel

grande Vocabolario del dia-
letto piacentino pubblicato
dalla Banca – non registra
neppure il detto. Nel Dizio-
nario della lingua italiana,
invece, il Battaglia registra il
modo di dire (“scucire” per
“sborsare”), senza peraltro
spiegarne il perché.

Ma il perché lo sa il no-
stro (insuperabile) Ferdi-
nando Arisi. Che lo ha spie-
gato, prima in una delle visi-
te guidate da lui (magistral-
mente) condotte alla Mostra
“Gian Paolo Panini. Due ve-
dute ritrovate”, e poi in un
documentato articolo che lo
studioso piacentino ha pub-
blicato sul quotidiano cittadi-
no La cronaca.

Il perché di questo modo
di dire, Arisi lo ha scoperto
studiando i Diari del genera-
le Felice Gazzola – quello
dell’omonimo Istituto d’Arte
– conservati presso gli eredi.
Negli stessi, il generale rac-
conta che, quando dovette
passare il Moncenisio duran-
te un viaggio dalla Francia, si
cucì addosso – nei risvolti
della giubba – i “luigi” che
portava con sé, per sottrarli
ai possibili assalti di briganti
(che, durante i viaggi e spe-
cie ai passi di montagna,
spesso si facevano vivi). Per
cui, giunto a Pont Bonvoisin
e dovendo pagare i vetturini,
si “scucì di dosso” le monete,
e gliele diede.

Curiosità

Soci e amici
della BANCA!

Su BANCA flash
trovate le notizie
che non trovate
altrove

Il nostro notiziario
vi è indispensabile
per vivere la vita
della vostra Banca

I clienti che desiderano
ricevere gratuitamente
il notiziario possono farne
richiesta alla Sede centrale
o alla filiale con la quale 
intrattengono i rapporti

GIAN PAOLO PANINI, DUE VEDUTE RITROVATE

Fotocronaca dell’inaugurazione della Mostra
dedicata a Gian Paolo Panini ed alla quale ha

presenziato – con le Autorità locali e la Soprinten-
dente dott. Damiani – il ministro per i Beni cultu-
rali, prof. Rocco Buttiglione.

Il successo di visitatori che la Mostra di Palaz-
zo Galli ha ottenuto, ne ha reso necessario il pro-
lungamento di una settimana. Curatore, prof. Fer-
dinando Arisi (che ha anche curato un’apposita
pubblicazione, distribuita a tutti i visitatori). Alle-
stimento, arch. Carlo Ponzini.

da ItaliaOggi 15.2.’06
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PERA E MONARI A PALAZZO GALLI

I l Presidente del Senato, prof. Marcello Pera, e il nostro Vescovo,
mons. Luciano Monari, sono stati gli illustri protagonisti di un at-

teso confronto di idee svoltosi a Palazzo Galli, nello stupendo Salo-
ne dei depositanti.

L’incontro ha richiamato in Banca – con le Autorità locali – un
pubblico eccezionale (oltre che altamente qualificato) che ha gre-
mito ogni spazio disponibile (è stato necessario collocare in sito an-
che appositi  strumenti sussidiari audiovisivi).

L’Istituto ha fatto dono – durante la riunione – della pubblicazio-
ne “Senza radici” scritta tempo fa dal Presidente Pera insieme al-
l’allora cardinale Ratzinger.

da La cronaca 23.2.’06

“MILLE CHE CONTANO”,
BANCA DI PIACENZA
PRESENTE

M ilano finanza – come ha ri-
ferito il quotidiano piacen-

tino La cronaca – ha pubblicato
un “elenco ragionato dei nomi
che influenzano l’economia e il
mercato”. Fra i “Mille che con-
tano”, anche il Presidente della
Banca, citato sia come presiden-
te dell’Istituto che come presi-
dente di Confedilizia.

Il Presidente della Banca ha
così commentato: “È un ricono-
scimento alla solidità (e traspa-
renza) della nostra Banca, per il
quale ho solo prestato il nome”.

Tutto esaurito alla Sala Convegni
di via I Maggio
per il collegamento via satellite

BANCA DI PIACENZA,
TELEFISCO FA IL PIENO
DI PROFESSIONISTI

Sala Convegni della Banca di
Piacenza di via I Maggio par-

ticolarmente gremita di profes-
sionisti e studiosi della materia,
quella che ha ospitato il collega-
mento via satellite con Telefisco
de “Il Sole 24 ore-L’Esperto ri-
sponde” sul tema “La finanzia-
ria 2006 e le altre novità per im-
prese e professionisti”. 

Il direttore generale dell’I-
stituto Giuseppe Nenna, dopo
aver portato il saluto dell’Ammi-
nistrazione, ha sottolineato co-
me la Banca locale – anche at-
traverso questa iniziativa – di-
mostri di essere vicina e stretta-
mente legata al territorio.

I lavori sono stati introdotti
dal direttore de Il Sole 24 ore
Ferruccio de Bortoli, alla pre-
senza in studio del ministro del-
l’Economia Giulio Tremonti e
del presidente del Sole 24 ore In-
nocenzo Cipolletta.

Fotocronaca
di Alessandro
Bersani
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BANCA DI PIACENZA SOLIDARIETÀ DI TERRITORIO, MA NON SOLO

Autentica amicizia tra popoli differenti e con differenti tradizioni, ma che operano assieme – nel
reciproco rispetto – per cercare di risolvere situazioni difficili.
È questo lo spirito che ha animato l’iniziativa promossa da “Associazione Comitato Autonomo

Pro-Ivaccari e Mucinasso” e “Associazione Bosnia Erzegovina oltre i confini” che ha trovato pieno
appoggio da parte della Banca.

La bimba bosniaca Sànita Falyic – nata a Sarajevo nel maggio 2005 – presentava il rischio di una
completa cecità per retinopatia: strutture ospedaliere specialistiche di altri Paesi – già visitate dal-
la famiglia – avevano escluso qualsiasi speranza di miglioramento anche dopo un eventuale inter-
vento. 

Sola la Divisione Oculistica dell’ospedale “Maria Vittoria” di Torino – diretta dal prof. Giovanni An-
selmetti – dopo visita specialistica, ha ritenuto di poter attuare un intervento almeno sull’occhio an-
cora non compromesso irrimediabilmente, mentre per l’altro purtroppo non c’è stato nulla da fare.

Il prof. Anselmetti nulla chiedeva per sé, ma l’utilizzo della struttura ospedaliera pubblica, co-
me la retta di degenza post-operatoria, comportavano una spesa di circa 3.000 Euro, non indiffe-
rente per la famiglia già segnata da un lungo peregrinare in ospedali.

La nostra Banca ha raccolto l’invito delle Associazioni segnalanti il caso; la Caritas diocesana,
con il suo direttore don Gian Piero Franceschini, ha provveduto ad aprire un apposito conto cor-
rente dedicato presso la Sede Centrale (Abi 05156 Cab 12600 c/c 32336); tutte le Dipendenze della
Banca (che ha anche provveduto ad un diretto versamento, in proprio) sono state informate dell’i-
niziativa, e la nostra clientela lo è stata tramite la diffusione di volantini e locandine, da noi stessi
stampati in economia, e lasciati a disposizione del pubblico in tutti i locali dell’Istituto.

In pochi giorni si è potuto riscontrare quanto i piacentini siano stati generosi, e quanto la no-
stra Banca sia radicata sul territorio: in tanti, infatti, hanno risposto all’iniziativa. La piccola Sàni-
ta ha potuto essere operata dal prof. Anselmetti, l’intervento è tecnicamente riuscito, e la stessa
mamma, durante la festa-incontro organizzata presso il salone parrocchiale di Rottofreno per rin-
graziare quanti hanno partecipato a questa esperienza, ha potuto affermare che già la bambina ve-
de meglio. Sànita, ora a Sarajevo, ritornerà in Italia per controlli fra alcuni mesi.

LA NOSTRA BANCA
SULL’ARCHIVIO STORICO
PER LE PROVINCE
PARMENSI

La nostra Banca è citata nu-
merose volte – per le sue

iniziative in vari settori cultu-
rali – sull’ultimo numero (vol.
LVI – anno 2004), or ora usci-
to, dell’Archivio storico per le
province parmensi edito dalla
Deputazione di storia patria di
Parma e Piacenza.

La pubblicazione riporta,
tra gli altri, preziosi contri-
buti di: Samantha Torri (Ca-
stell’Arquato: le trasforma-
zioni urbanistiche ed edilizie
nel Medioevo), Fabio Bonati
(La signoria territoriale dei
Pallavicino tra Parma e Pia-
cenza. Luoghi, tracce e spun-
ti di ricerca), Daniele Solari
(Documenti inediti sull’ora-
torio di Santa Maria di Piazza
a Lugagnano Val d’Arda),
Giorgio Petracco e Giulia Pe-
tracco Sicardi (La dichiara-
zione dei “Coloni Lucenses”
nella tavola di Veleja), Stefa-
no Pronti (Il Teatro Munici-
pale di Piacenza), Valeria Po-
li (Il sistema dell’architettura
teatrale a Piacenza), Anna
Còccioli Mastroviti (Trattati
di architettura civile e milita-
re, scritti di idraulica della
Biblioteca comunale Passeri-
ni-Landi di Piacenza, già nel-
la Biblioteca dei Gesuiti di
Piacenza), Mario Giuseppe
Genesi (Una testimonianza
di pratica musicale nei mo-
nasteri femminili piacentini:
tornano alla luce i “Psalmi ad
Vespertinas” dedicati alle
Monache della Neve dal
compositore Frà Giacomo
Moro da Viadana nel 1595),
Daniela Morsia (Predicazio-
ne e predicatori nella Pia-
cenza del Settecento), Nicola
Criniti (“Carneade! Chi era
costui?”: Veleja e la Tabula
alimentaria oggi), Daniela
Morsia (Per una storia dell’a-
gricoltura piacentina: ricordi
e chiacchiere di un propa-
gandista agrario del primo
Novecento).

VISITE GUIDATE AL PANINI,
GRANDE SUCCESSO DI PUBBLICO

Un grande successo di pubblico ha caratterizzato le visite guida-
te alla Mostra del Panini e a Palazzo Galli, condotte – oltre che

dal prof. Arisi – dall’arch. Poli e dalla dott. Coperchini.
Nelle foto,due istantanee – con la dott. Coperchini – di una delle

numerose visite guidate che è stato necessario organizzare (oltre a
quelle in un primo tempo programmate) per corrispondere alle ri-
chieste degli interessati.

FARE CHIAREZZA
SU COLOMBO…

Amaggio (il mese anni-
versario è sicuro; con-

troverso il giorno: probabil-
mente il 20, ma non è certo)
sono 500 anni dalla morte –
nella povertà e nell’oblio di
Valladolid, in Spagna – di
Cristoforo Colombo.

Nell’ultimo numero Ban-
ca flash ha dato conto di
uno studio, pubblicato da
un’accreditata rivista, che
prova in modo inoppugna-
bile – documentalmente,
per atto pubblico – l’esisten-
za a Piacenza, nel 500, di un
ramo della famiglia del Na-
vigatore. E il capitano Anto-
nio Boccia (il cui “Viaggio ai
monti” – compiuto nel 1805
– è stato di recente ristam-
pato dalla Banca) dà conto
di quanti emfiteoti – alla
francese, per enfiteuti – del-
la famiglia Colombo ci fos-
sero, ancora ai suoi tempi,
nella zona del bettolese, in-
torno a Pradello.

Nell’accennata ricor-
renza, forse sarebbe il caso
di ricordare semplicemente
(per richiamare una docu-
mentazione, senza necessa-
riamente voler sostenere
una tesi o l’altra…) chi, e
quanti studiosi, hanno scrit-
to della piacentinità (o del-
la non piacentinità) dello
scopritore delle Americhe.
E cosa hanno scritto. Poi,
chi vorrà, giudicherà anche.
E si farà un’opinione docu-
mentata.
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Quando venne fondato l’Ente
per il restauro di Palazzo Far-

nese (40 anni fa) non vi fu nessun
dubbio che ci si dovesse avvalere
della preziosa collaborazione del
prof. Arisi, che molto volentieri ac-
cettò l’invito di far parte della pri-
ma Giunta Esecutiva, perché an-
che in lui il recupero di questo mo-
numento suscitava un vivo inte-
resse.

A quell’epoca, infatti, da diver-
si anni era diventato direttore del
museo civico (che a circa 70 anni
dalla sua istituzione non aveva an-
cora trovato una sede adeguata)
ed aveva scritto un’ottima mono-
grafia sull’importante patrimonio
artistico, storico e archeologico af-
fidato alle sue cure, nella cui pre-
fazione aveva affermato che con
questa sua  opera voleva accele-
rare i lavori di restauro (non an-
cora iniziati) di Palazzo Farnese
per sistemare in esso “materiale
abbastanza ricco per esigere la
sua esposizione in questa splendi-
da dimora di principi”.

In questi quarant’anni il prof.
Arisi diede un contributo di consi-
gli, di proposte e di concreti impe-
gni operativi davvero di grande ri-
lievo.

Tra i meriti più importanti, de-
sidero ricordare anzitutto quello
di aver elaborato (insieme con il
prof. Armando Siboni) il primo
progetto per la sistemazione delle
raccolte dei musei civici e dell’Ar-
chivio di Stato; progetto che com-
prendeva, oltre i piani del Palazzo,
anche gli edifici della Cittadella. Il
progetto elaborato si è rivelato
una proposta molto valida sotto il
profilo tecnico-funzionale. Infatti
fu approvato anche dalle compe-
tenti Soprintendenze regionali e
dal Consiglio Superiore delle An-
tichità e Belle Arti.

Ma i meriti più rilevanti li ha
acquisiti con l’appassionato impe-
gno e la grande competenza con
cui ha dato il principale contribu-
to operativo nell’allestimento di
tre delle quattro mostre che negli
anni dal 1972 al 1976 l’Ente Far-
nese ha organizzato nelle sale del
piano rialzato completamente re-
staurato, con duplice finalità: 1)
far conoscere i progressi realizza-

ti con i lavori di restauro eseguiti
nel Palazzo; 2) consentire ai pia-
centini di conoscere almeno una
parte (anche se modesta) del pa-
trimonio storico-artistico del loro
Museo.

La prima mostra riguardava
gli affreschi del ‘300 (di elevato
pregio) di ignoto autore, staccati
dalla chiesa di San Lorenzo; la se-
conda, le opere d’arte donate dal
n.h. Carlo Anguissola di Travo; la
terza, i dipinti di Francesco Monti
detto il Brescianino delle Battaglie,
di proprietà del museo civico e dei
Principi Meli Lupi di Soragna.

La mostra dei dipinti del ‘300
fu inaugurata dall’on. Scalfaro, al-
lora Ministro della Pubblica Istru-
zione, e quella del Brescianino fu
visitata dal Ministro per i Beni Cul-
turali Giovanni Spadolini. I visita-
tori di queste mostre sono stati mi-
gliaia; quella del Brescianino eb-
be anche una vasta risonanza su
periodici e quotidiani nazionali
sui quali sono apparsi articoli che
ne hanno parlato in termini molto
positivi, presentandola come un
valido contributo per la riscoperta
di un autentico maestro.

Quando Arisi è giunto all’api-
ce della sua carriera universitaria,
avendo conseguito la nomina di
professore associato di storia del-
l’arte nella Facoltà di Magistero

dell’Università Cattolica (ed in
considerazione delle sue numero-
se e molto apprezzate pubblica-
zioni) ho pensato in modo del tut-
to autonomo, che fosse opportuno
un riconoscimento ufficiale da
parte dello Stato delle sue insigni
qualità di docente e di studioso.

Pertanto ho proposto ai com-
ponenti del Comitato ministeriale
che si occupa dell’assegnazione
dei diplomi di medaglie per i be-
nemeriti della Scuola, dell’Arte e
della Cultura, di cui facevo parte,
l’assegnazione del Diploma di me-
daglia d’oro al prof. Arisi, adegua-
tamente documentando la mia ri-
chiesta.

Senza incertezze tale diploma
è stato concesso. Sono sicuro che
non sono molti coloro che più di
lui hanno meritato questo ambito
riconoscimento.

Concludendo, desidero por-
gere all’amico Arisi, di cui si fe-
steggiano anche gli 85 anni, insie-
me con gli amici della Giunta del-
l’Ente Farnese, l’affettuoso augu-
rio affinché ancora per molto tem-
po possa dedicarsi al tanto frut-
tuoso lavoro di studioso e di orga-
nizzatore di esposizioni di opere
d’arte, continuando così la sua co-
sì efficace opera di promotore e di
diffusore di cultura nell’ambito
del settore storico-artistico.

ARISI E L’ENTE RESTAURO FARNESE
NELLE PAROLE DEL PRESIDENTE SEN. SPIGAROLI

da 24 ore 26.2.’06 (con citazione di una pubblicazione della prof. Forlani, edita dalla Banca)

“CARNEVALE A VARSI” DI EMILIO PERINETTI, IL DIPINTO “IN TRASFERTA” A MODENA

Il celebre quadro del Perinetti che, com’è no-
to, fa pendant con l’altro capolavoro dello

stesso artista “Gioia in famiglia” nella collezio-
ne del nostro Istituto, ha fatto bella mostra a Mo-
denantiquaria (Mostra d’antiquariato interna-
zionale) – su richiesta dello Studio Lobo orga-
nizzatore della manifestazione – nel padiglione
“La magia del carnevale dal verismo all’espres-
sionismo”, dedicato al Carnevale.
“Festoso ritratto di folklore piacentino”, come l’ha
battezzato Ferdinando Arisi, è del periodo giova-
nile (1880) del pittore, e ritrae un esterno con ca-
seggiati rustici da una parte e monti con cime in-
nevate dall’altra. È possibile ammirarlo al primo
piano della nostra Sede centrale.
Il quadro della nostra collezione è anche stato
riprodotto sul volume-catalogo della Mostra,
con ampia (e documentata) illustrazione do-
vuta a Stefano Fugazza.

APPREZZATA
PUBBLICAZIONE
SU “DON SERAFINO”

La copertina della preziosa
pubblicazione – scritta, con com-
petenza e amore, da Ersilio Fau-
sto Fiorentini – dedicata a “Don
Serafino” (mons. Serafino Dalla-
valle). Le spese di stampa del vo-
lume sono state interamente so-
stenute dalla Banca.

AGGIORNAMENTO CONTINUO
SULLA TUA BANCA

www.bancadipiacenza.it
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LIBRO STRENNA DELLA BANCA
PRESENTAZIONE A BORGONOVO

Il libro strenna della Banca (cfr a lato e nella successiva pagina) è
stato presentato anche a Borgonovo Valtidone – paese natale del-

l’Autore – a cura del Comune, oltre che dell’Istituto, dal dott. Pierlui-
gi Peccorini Maggi, che ne ha spiegato (in modo insuperabile) carat-
teristiche e pregi. Numeroso il pubblico accorso, al quale è stato fatto
omaggio di copia della (ricercata) pubblicazione.

da il Domenicale 18.2.’06

FRANCESCO LANDI PIETRA, CARDINALE PIACENTINO,
ARCIVESCOVO DI BENEVENTO

La figura della contessa Lu-
crezia Landi Pietra, nata

Scotti Douglas di Fombio, è og-
getto di attenzione da parte di Et-
tore Carrà nel suo ampio studio
Il mondo della contessa Lucrezia
Landi Pietra e di don Antonio Ca-
nesi (1787-1803), pubblicato a
cura della Banca. Tale ricerca si
colloca all’interno dei ricchi
eventi dedicati al grande mae-
stro Gaspare Landi. Il pittore ap-
partenne al ramo dei Landi del
Mezzano o del Mezzanone (il ca-
stello del Mezzanone, in quel di
Caorso, è centrale oggetto di ci-
tazioni e di analisi nel suddetto
volume), linea collaterale dei
Landi delle Caselle, di cui fece
parte la famiglia di Giambattista,
il mecenate di Gaspare. 

Da Filippo Teodoro Landi,
creato conte di Mezzano Martel-
lo e Mezzanone da Ranuccio II
Farnese, attivo nella seconda
metà del Seicento, nacque
Odoardo, conte di Mezzano Mar-
tello e Mezzanone, il quale, a se-
guito dell’adozione da parte del
conte Cesare Pietra di Roncaro-
lo, divenne pure conte di Ronca-
rolo, aggiungendo il cognome
Pietra a quello di famiglia.
Odoardo Landi Pietra, morto nel
1726, ebbe come primogenito
Luigi, defunto nel 1735, il cui fi-
glio primogenito fu Filippo,
scomparso nel 1795, che sposò la
prima ricordata Lucrezia Scotti
Douglas, nota quindi come Lu-
crezia Landi Pietra. Secondoge-
nito di Odoardo fu il canonico Ot-
taviano, terzogenita la nobile
Geltrude, cui seguì l’ultimo fi-
glio, Francesco Landi Pietra.

È questo, fuor di dubbio, il
personaggio più rappresentativo
del ramo dei Landi Pietra (il cui
Palazzo nell’odierna via Verdi
venne, com’è noto, demolito per
far luogo alla costruzione del

Teatro Municipale). Francesco
Landi Pietra, conte di Mezzano
Martello e Mezzanone, nacque a
Piacenza il 9 luglio 1682. Dopo
avere studiato (1703) alla Ponti-
ficia Accademia dei nobili eccle-
siastici, divenne dottore in utro-
que iure alla Sapienza di Roma.
Conobbe una rilevante carriera
ecclesiastica, occupando varie
cariche: referendario del Supre-
mo Tribunale apostolico della
Segnatura, segretario della Sacra
Congregazione per la disciplina
dei regolari, consultore della Sa-
cra Congregazione della romana
e universale Inquisizione, esami-
natore dei prelati nominandi ve-
scovi. In un solo anno, il 1741, ri-
cevette gli ordini minori il 20
agosto, fu suddiacono il 27 ago-
sto, diacono il 3 settembre, ven-
ne ordinato sacerdote l’8 settem-
bre, fu promosso arcivescovo di
Benevento pochi giorni dopo, il
18 settembre. Lo stesso pontefi-
ce, Benedetto XIV Lambertini, lo
consacrò il successivo 12 novem-
bre e subito dopo (il 3 dicembre)
lo insignì del titolo di assistente
al soglio pontificio. 

Benevento rimase per quasi
otto secoli, con interruzioni,
un’exclave dello Stato della Chie-
sa, interamente circondata (come
pure Pontecorvo) dal territorio
del Regno di Napoli, poi delle Due
Sicilie. Diversamente da parecchi
suoi predecessori, l’arcivescovo
Landi Pietra non governò tramite
un vicario, bensì direttamente, e
la sua presenza, così nella vita ec-
clesiastica come in quella civile di
Benevento, fu notevole. Una lapi-
de che lo cita si trova nell’ex Se-
minario arcivescovile, oggi sede
dell’Archivio di Stato, mentre è re-
centissima la scoperta di un’altra
lapide, probabilmente una lastra
tombale, che di lui fa cenno, rin-

SEGUE A PAGINA 15

UN AFFEZIONATO LETTORE CI SCRIVE…

Un affezionato lettore del nostro notiziario (uno dei tanti, prezio-
si collaboratori e attenti, soprattutto) ci fa notare che, nell’ulti-

mo numero, abbiamo usato il termine “recuperate” in prima pagina
(a proposito delle vedute del Panini) e quello di “ricuperati” nelle pa-
gine centrali (a proposito degli Ovali di San Sisto).

“Dov’è l’errore?”, ci scrive.
Da nessuna parte, è la risposta. Sono giusti tutti e due i termini.
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L’AVV. BATTAGLIA, PIAC
Ho qualche remora a scrivere

dell’avvocato Battaglia, non
solo perché quando si ha a che fa-
re con i giganti si viene presi da un
senso di titubante impotenza, ma
anche perché egli fu “il mio Presi-
dente”, in quanto, a capo del Con-
siglio dell’Ordine allorché iniziai
la professione, mi seguì con affet-
tuoso incitamento – come faceva
con tutti i giovani incamminatisi
sul non facile percorso dell’avvo-
catura – avendo anche, in qualche
caso, nei miei confronti – lui, il
maestro di tanti grandi avvocati
piacentini – parole di elogio, certo
immeritate, ma da me accolte co-
me la massima gratificazione che
mi fosse dato di provare.

Grandissimo oratore e capace
come pochi di cogliere al volo il
clima del processo, eccelleva par-
ticolarmente nel diritto penale,
pur dedicandosi, con grande abi-
lità e indiscutibile successo, anche
al diritto civile.

Ricordo ancora un episodio av-
venuto una sera sulla fine degli an-
ni Settanta, primi anni Ottanta.

Io lavoravo nello studio del-
l’avvocato Rinaldo Tirelli, altra
persona di altissime capacità pro-
fessionali, e vidi entrare il mio col-
lega, reduce da un impegnativo
processo, non ricordo più se da-
vanti al Tribunale o alla Corte
d’Assise, che – prima ancora di ri-
ferire l’esito del dibattimento – dis-
se a me ed al praticante, ansiosi di
conoscere la notizia:

“Ragazzi, dovevate sentire co-
me il vecchio leone, quando vuo-
le, sa ancora ruggire!”: il vecchio
leone era l’avvocato Battaglia che,
a detta del mio collega – uomo re-
frattario a qualsiasi piaggeria e
non certo facile alle lodi – aveva
praticamente fatto il processo da
solo, spianando la strada a tutto il
collegio di difesa. 

Era nato il 27 febbraio 1904 e,
dopo aver frequentato il liceo clas-
sico a Piacenza, si era laureato in
Giurisprudenza presso l’Univer-
sità di Parma, dedicandosi subito
alla professione forense, facendo
pratica presso lo studio dell’avvo-
cato Lanza, dove si era letto per in-
tero tutti i fascicoli relativi alle
cause più importanti sostenute dal
suo “maestro” per penetrarne lo
stile e la tecnica e prepararsi in
modo conveniente a fare l’avvoca-
to, per lui una tra le più nobili at-
tività dell’uomo.

Non tollerava si potessero
avanzare dubbi sulla funzione so-
ciale e civile dell’avvocato e natu-
ralmente non sopportava i colle-
ghi che prendessero un po’ “sotto-
gamba” la professione o non ono-
rassero convenientemente la toga.

Una volta alcuni giovani gli
chiesero se non fosse il caso di ab-
bandonare l’uso di questa sopra-

veste, odorante un poco di stantio
e obsoleta. Egli li guardò, senza
astio, ma con una fermezza tale da
non consentire repliche e disse:

“State scherzando, vero? La to-
ga è la cartina di tornasole, il do-
cumento d’identità per individua-
re – tra la moltitudine della gente
che affolla le aule di giustizia –
l’avvocato, vale a dire il principale
protagonista del dramma del pro-
cesso”.

L’uomo era parimenti polie-
drico e singolare.

Si interessava in modo partico-
lare di storia, prediligendo quella
del ‘900 e della Chiesa, materia
nella quale era ferratissimo.

La sua fornitissima biblioteca
in materia deve considerarsi an-
cor oggi completa ed aggiornata,
certamente in grado di offrire le
necessarie informazioni e notizie
a chi intendesse approfondire
questo o quest’altro argomento in
proposito. 

Amava anche la letteratura e
specialmente il teatro, dove, ai
tempi della sua gioventù, si discu-
teva molto sulla valenza di Luigi
Pirandello, osteggiato da buona
parte della critica, per l’aspetto as-
solutamente innovativo delle sue
opere.

Francesco Battaglia, con un
gruppo di amici, tra i quali Cesare
Zavattini, prese netta posizione a
favore dello scrittore siciliano,
contribuendo a farne conoscere
l’opera ed a smantellare, almeno a
Parma dove studiava e viveva,
molti pregiudizi su di lui, che im-
pedivano di vederne la grandezza.

Fu un appassionato cacciatore,
almeno finché la caccia mantenne
quell’alone di romanticismo che
traduceva l’attività venatoria in ri-
spetto della natura, in una sorta di
gara cavalleresca con le prede.

Amava in particolare uscire
nella brughiera con i cani e veder-

li “lavorare” all’aria aperta e pre-
diligeva le “cacce difficili”, quelle
che lasciano una ipotetica via di
scampo al selvatico, rifuggendo,
se non con il progredire degli an-
ni – quando il fisico non gli con-
sentiva più le lunghe camminate
in montagna – dal cacciare in ri-
serva.

E così le sue prede consisteva-
no in quaglie, pernici, beccacce,
coturnici, queste ultime, in parti-
colare, le più ambite, perché più
difficili da cacciare per gli impervi
luoghi di stazionamento e passo e
per l’irregolarità del volo.

Con il trascorrere del tempo ed
il venir meno dell’aspetto più squi-
sitamente romantico e poetico del-
la caccia (ma anche, come dettosi,
con il progredire dell’età che ne
rendeva sempre più difficoltoso
l’esercizio, secondo i suoi parame-
tri), la sua passione per questo
sport andò affievolendosi.

Ma amava anche lo sport vis-
suto da spettatore: si interessava
alle vicende della squadra della
città e non di rado ebbe a seguirla
nelle varie trasferte, specie quan-
do si doveva giocare a Parma, città
con cui esisteva un’accesa rivalità,
ancorché a quei tempi il tifo aves-
se connotati assai meno violenti di
oggi.

Tra le squadre della massima
serie (il Piacenza allora navigava
tra le serie C e D) i suoi favori an-
davano al Bologna e fu soddisfatto
quando, nel 1964, i rossoblù di
Nielsen ed Haller (se non ricordo
male) si cucirono lo scudetto sulle
maglie, dopo un acceso testa a te-
sta con l’Inter del mago Herrera.

Esprimeva la sua “piacenti-
nità” anche a tavola, non nascon-
dendo le sue preferenze per le
buone ricette della nostra zona, su
tutte gli anolini, i pissarei, gli stra-
cotti, i bolliti e – il giorno dei mor-
ti – la pasta con i fagiolini.

In cucina – e per la verità an-

PUBBLICAZIONI
PER AMMINISTRATORI
CONDOMINIALI

Pubblicazioni edite dalla Confedi-
lizia, che le ha messe a disposizio-
ne della Banca. Sono state inviate
a tutti gli amministratori condo-
miniali clienti

OSSERVATORIO
DEL DIALETTO
PIACENTINO

Per la salvaguardia del no-
stro dialetto, l’Istituto (che

ha già pubblicato il Vocabola-
rio piacentino-italiano di
Guido Tammi, nonché il volu-
metto T’al dig in piasintein di
Giulio Cattivelli e il Vocabola-
rio italiano-piacentino di
Graziella Riccardi Bandera) ha
istituito un “Osservatorio per-
manente del dialetto”. Gli inte-
ressati a segnalazioni ed ap-
profondimenti possono met-
tersi in contatto con:

Banca di Piacenza
Ufficio Relazioni esterne

Via Mazzini, 20
29100 Piacenza
Tel. 0523-542356

MESSORI ALLA SALA RICCHETTI

Affollatissima, la nostra Sala Ricchetti, per l’atteso incontro con lo
scrittore Vittorio Messori, che ha presentato il suo libro “Ipotesi

su Maria”. La Sala, anzi, si è rivelata non sufficiente ad accogliere tut-
ti gli intervenuti.

Nella foto, da sinistra, Sandro Pasquali (che ha organizzato la riu-
nione), Messori e il Vicepresidente dell’Istituto, Omati.
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che con riferimento ai lavori do-
mestici – però era un disastro, non
per supponenza o mancanza di vo-
lontà, ma perché proprio non ci si
raccapezzava ed era maldestro.

Cattolico fervente, contava nu-
merosi amici tra i sacerdoti, dedi-
candosi ad appassionanti discus-
sioni, con quelli più colti e prepa-
rati, su vari tipi di tematiche.

Andava regolarmente in Chie-
sa ad ascoltare la Messa, rispetta-
va il dogma dell’infallibilità del
Papa in materia di fede e, per tale
motivo – anche se, forse, personal-
mente  avrebbe gradito un passag-
gio più graduale e meno repentino
– aveva accettato i grandi cambia-
menti susseguenti al Concilio Va-
ticano II, comprendendo la neces-
sità, per la Chiesa, di aprirsi al
mondo. 

Allo stesso modo, pur renden-
dosi conto delle istanze dei giova-
ni e condividendo l’attenzione del
clero verso le nuove generazioni,
restava perplesso e poco persuaso
quando, durante le funzioni, si tro-
vava costretto ad ascoltare il suo-
no delle chitarre elettriche, anzi-
ché i canti gregoriani, da lui tanto
amati.

Lungo ed affettuoso fu il soda-
lizio intellettuale con monsignor
Tammi cui chiese se la Banca di
Piacenza avrebbe potuto “avere
l’onore di pubblicare il suo dizio-
nario piacentino/italiano”, come
ricorda l’avvocato Sforza Fogliani,

nella prefazione al Vocabolario.
Negli intendimenti dell’avvo-

cato Battaglia l’opera doveva ve-
dere la luce nel 1986, per i cin-
quant’anni dell’Istituto di credito.

Ciò, invece, poté avvenire sol-
tanto nel 1988, ma credo possa co-
munque ben dirsi che quello
splendido volume “baluardo pre-
ciso e sicuro per la nostra gente e
per tutto ciò che fa parte della no-
stra cultura più vera” sia un po’ an-
che suo figlio.

A monsignor Tammi lo univa
anche la comune passione per la
lingua latina, personalmente colti-
vata anche dopo gli anni del liceo,
con un approfondimento tale da
consentirgli di dare un concreto
sostegno ai nipoti che si rivolgeva-
no a lui per un aiuto, nel caso si
trovassero impacciati di fronte ad
una versione o ad un brano d’au-
tore.

In famiglia fu un padre affet-
tuoso e molto presente, ancorché
uniformato a principii etici inde-
fettibili ed anche al rispetto delle
forme.

Un grazioso episodio può chia-
rire quanto detto.

Un giorno, mentre era intento
a lavorare, entrò in studio una sua
amatissima nipotina, salutandolo
con il consueto affetto.

L’avvocato posò la penna, levò
lo sguardo dai libri che stava con-
sultando, si tolse gli occhiali e si ri-
volse alla bimba, con pari affetto,

ma con la voce ferma dicendole:
“Cara, mi ha fatto tanto piace-

re vederti e ti prego di farmi anco-
ra di queste sorprese, ma – per fa-
vore – la prossima volta che ti va
di farlo, non presentarti in studio
con le scarpe da ginnastica!”.

Legatissimo alla moglie, dopo
la sua morte indossò la cravatta
nera – non come segno di lutto ap-
parente ed esteriore, ma come
espressione del suo profondo ed
interno dolore – e non la tolse più.

Ma sarebbe limitativo – ancor
di più di quanto già non lo siano
queste mie note – parlare dell’av-
vocato Battaglia, senza ricordare
la grande opera svolta a favore e
nell’interesse della Banca di Pia-
cenza di cui fu uno dei soci fonda-
tori e, per lunghissimo tempo, Pre-
sidente.

Nel suo ritratto – da cui tra-
spare una persona severa, ma giu-
sta – appeso nella galleria dei Pre-
sidenti dell’Istituto, mi sembra che
il pittore abbia realizzato nel mo-
do migliore l’aspetto fisico dell’av-
vocato.

Ma non è stato solo questo
l’apporto da lui dato alla Banca.

Al di là della sua presenza, era
il suo stile, la “sua mano” a perce-
pirsi nella Banca, così avvertibili e
pregnanti, che essa avrebbe potu-
to andare avanti a progredire, an-
che se lui fosse stato assente di
persona e l’avesse guidata da lon-
tano.

Toccò a lui redigere la prefa-
zione al volume rievocativo del
cinquantenario dell’Istituto.

La scrisse con paziente impe-
gno, con il suo caratteristico dono
della sintesi e, la sera che la ebbe
finalmente terminata, dopo aver
posato la penna sui fogli destinati
all’editore, si lasciò andare ad una
breve considerazione e ad una so-
bria richiesta con la signora che
accudiva la casa e la sua persona,
cui disse:

“Finalmeint ho finì. Dmàn c’
l’am faga un bel piatt ad turteli cun
un biccier ad vein bon”.

Ed andò a letto soddisfatto.
La mattina successiva, la si-

gnora – non vedendolo scendere
all’orario consueto – entrò nella
sua camera per vedere se avesse,
per caso, bisogno di aiuto.

Lo trovò sul letto, ormai esani-
me, con il volto atteggiato ad un’e-
spressione serena, di chi sapeva
d’aver assolto fino in fondo anche
l’ultimo dei compiti assuntisi.

Era il 6 settembre 1986.
Alla Banca aveva dedicato te-

sori di energia, di dedizione e di
sapere, portandola ad un cospicuo
sviluppo che non si è più fermato,
ma anzi è andato sempre aumen-
tando negli anni successivi, cosa
di cui Egli, guardandola dal cielo,
non potrà che rallegrarsi.

UN PROFILO AFFETTUOSO, E PERFETTO

Dalla pubblicazione di Al-
do Bertozzi “C’era una

volta, a Piacenza…” riportia-
mo questo – affettuoso, e per-
fetto – profilo dell’avv. Fran-
cesco Battaglia, compianto
Presidente della Banca, di cui
ricorderemo nel prossimo
autunno i vent’anni dalla
scomparsa. 

L’avvocato Bertozzi (di cui
abbiamo apprezzato la pre-
ziosa pubblicazione “Luoghi
non comuni del piacentino”,
da lui regalata alla nostra
Banca ed all’intera comunità
piacentina) ha delineato nella
sua ultima “fatica” il profilo –
oltre che dell’avvocato Batta-
glia – di Vittorio Agosti, Don
Emilio Gobbi, Paolo Sivelli,
Giorgio Cagidemetrio, Ugo
Bernazzani, Alcide Rossi, Ja-
mes Massarenti, Ferruccio Cattani, Rinaldo Tirelli, Pietro Berzol-
la, Vittorio Groppalli, Nelly Rossi, Ettore Volpini, Monsignor Um-
berto Malchiodi, Giovanni Stucchi, Francesco Ghisolfi, Giorgio
Bozzini, Raffaele Pantaleoni, Amsicora Cherchi, Emilietto Rossi,
Pietro Gobbi Cavanna, Francesca Zilli Generali, Carlo Felice Cat-
tadori, Giangiacomo Ponginibbi, Fausto Cossu, Giovanni Capelli,
Domenico Montani, Franca Vegezzi Marazzi, Ciro Salotti, Bruno
Guglielmetti, Antonio Groppi, Carlo Fantigrossi, Santa Gioia Da-
dati, Gianni Paini, Mario Favari. 

Segnaliamo

ATTI DEL CONVEGNO
SU PADRE GAZZOLA

La copertina della pubblicazione –
edita con il contributo della Banca
– del Convegno (tenutosi a Perino
il 5 novembre scorso) dedicato al
Padre Barnabita Pietro Gazzola,
originario del citato centro della
Valtrebbia
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4ª LOTTERIA DEL CUORE
Per la terza volta consecutiva

Piacenza è risultata prima nel-
la speciale graduatoria che il Co-
mitato Italiano per l’Unicef com-
pila annualmente fra gli oltre 100
Comitati Provinciali che operano
su tutto il territorio nazionale.

Grazie alla generosità della
nostra gente è operativo a Kin-
shasa (Congo R.D.) dal settembre
2003 il Centro Unicef di acco-
glienza per bambine di strada
“Città di Piacenza”.

Dalla metà del 2004 è in fun-
zione (sempre in Congo R.D.) un

secondo centro di accoglienza
“targato” Piacenza (a Kingandu)
destinato al recupero dei bambini
ex soldato.

Per tenere in vita questi pic-
coli lembi di terra “piacentina”
trapiantata nel cuore dell’Africa
nera occorrono fondi che il locale
Comitato raccoglie attraverso le
numerose iniziative che promuo-
ve. 

La “Lotteria del Cuore” abbi-
nata alla Placentia Marathon for
Unicef (quest’anno, l’undicesima
edizione) è una di queste.

Nell’ultima edizione sono sta-
ti venduti oltre 13.000 biglietti.

I premi (tutti offerti) erano al-
lora 60.

Quest’anno si punta a toccare
quota 15.000 in considerazione
del fatto che i premi, particolar-
mente interessanti, sono stati più

che raddoppiati (da 60 a 150).
Il Regolamento della “Lotteria

del Cuore” e l’elenco completo
dei premi sono pubblicati in que-
sta stessa pagina. 

Il più sentito ringraziamento
alla Banca di Piacenza che sostie-
ne la Maratona del Cuore dalla
sua nascita e contribuisce in mo-
do non marginale al successo del-
la collegata Lotteria, non solo
vendendo i biglietti presso la sua
sede e tutte le filiali sparse sul ter-
ritorio provinciale (dove sono re-
peribili fino al 15 aprile), ma ac-
quistandone anche un numero
considerevole per il proprio Cral
aziendale. 

Avv. Giovanni Cuminetti
Membro fondatore

del Comitato Italiano
e Presidente del Comitato

Prov.le per l’Unicef di Piacenza

ELENCO PREMI
1° Viaggio e soggiorno per due persone a Santo Domingo (Le Marmotte);

• 10 buoni spesa da 50 euro (Auchan)
2° 10 buoni spesa da 100 euro (Home Show)

• Sciarpa 100% cachemire realizzata a mano su antico telaio di legno (Ma-
glificio Imac)

3° Grande lampada (altezza 75 cm., diam. 37 cm.) turchese con paralume in
seta (Amadori);
• Due buoni spesa da 150 euro (Home Show);
• Sciarpa 100% cachemire (Maglificio Imac)

4° Secchiello da spumante d’argento (Gioielleria cav. G. Fugazzi)
• Due buoni spesa da 100 euro (Home Show)
• Capo uomo 100% cachemire (Maglificio Imac)

5° Tappeto turco Kilim 150x100 tessuto a mano con tinture vegetali dotato di
garanzia (Galleria Malair)
• Capo donna 100% cachemire (Maglificio Imac)

6° Vaso Venini di Murano di Carlo Moretti (Cose Preziose)
• Copertina culla 100% cachemire (Maglificio Imac)

7° Giacca della sopravvivenza (Red)
• Copertina culla 100% cachemire (Maglificio Imac)

8° 10 buoni spesa da 50 euro (Home Show)
• Cuffia 100% cachemire (Maglificio Imac)

9° Sciarpa, copertina culla, foulard, cuffia, muffole in puro cachemire (Magli-
ficio Imac)

10° TV Color 14” Synudine (Rebecchi Volley)
• Cuffia 100% cachemire (Maglificio Imac)

11°-20° Abbonamento Libertà annuale (Editoriale Libertà)
21°-25° Husky seta e piuma d’oca (Red)
26°-35° Confezione sapori piacentini (Rebecchi Volley)
36°-40° Cartone vino (6 bottiglie) Gutturnio Julius (Cantina Valtidone)
41°-50° Cartone vino (6 bottiglie) Cabernet (La Torretta)
51°-60° Cartone vino (6 bottiglie) Gutturnio Classico (Cantina Valtidone)
61°-70° Cartone vino (6 bottiglie) Gutturnio (Il Poggiarello)
71°-80° Cartone vino (6 bottiglie) Gutturnio (La Stoppa)
81°-90° Cartone vino (6 bottiglie) Malvasia (Cantina Valtidone)
91°-100° Cartone vino (6 bottiglie) Gutturnio (Il Poggiarello)
101°-105° Cartone vino (6 bottiglie) Gutturnio (La Torretta)
106°-115° Cartone vino (6 bottiglie) Malvasia (Cantina Soc. Vicobarone)
116°-125° Borsa sportiva (Red)
126°-135° Pallone e maglia ufficiale (Piacenza Calcio)
136°-150° Coppia di litografie incorniciate “I Putti” (Giorgio Milani)

Regolamento
della Lotteria
1. In occasione della manife-

stazione “Placentia Ma-
rathon for Unicef - 11ª edi-
zione” del 5 marzo, è stata
organizzata una lotteria di
beneficenza il cui ricavato è
destinato integralmente al
mantenimento dei centri
Unicef di accoglienza nel
Congo R.D. targati “Piacen-
za”: a Kinshasa (per bambi-
ne di strada) e a Kingandu
(per bambini ex soldato).

2. Sono stati messi in vendita n°
17.200 biglietti al prezzo uni-
tario di Euro 3. L’acquisto è
possibile anche presso tutti
gli sportelli della Banca.

3. L’estrazione è fissata per le
ore 11,30 circa di sabato 22
aprile 2006, a Palazzo Farne-
se, in occasione della mani-
festazione “In marcia per
l’Unicef”.

4. L’elenco dei biglietti vincen-
ti verrà pubblicato sulla
stampa locale, sarà consul-
tabile via Web (www.placen-
tiamarathon.it), potrà esse-
re richiesto tramite e-mail
(info@placentiamarathon-
.it), mediante richiesta di
informazioni via fax ai nu-
meri 0523/385883 o 0523/
364659, e telefonando ai nu-
meri 0523/335670 o 0523/
364094.

5. I premi potranno essere riti-
rati presso il “Punto di In-
contro Unicef” in Piacenza,
via Pozzo n. 37 (tel. 0523/
335075) a partire dal 15
maggio 2006 nei giorni di
mercoledì (ore 9,30-12,30 /
16,00-19,00), venerdì (ore
9,30-12,30 / 16,00-19,00) e
sabato (ore 9,30-12,30).

6. I vincitori dovranno presen-
tarsi muniti di biglietto vin-
cente e di un documento di
riconoscimento.

7. I premi potranno essere riti-
rati fino a tutto il mese di giu-
gno 2006; dopo di che sarà
facoltà degli organizzatori di
destinarli ad altre iniziative
Unicef o di elargirli in bene-
ficenza.

I FURBETTI
DEL PODERINO

La vicenda delle scalate
bancarie ha fatto la for-

tuna della parola “furbetti”.
Furbetti sarebbero certi fi-
nanzieri che mirano molto
in alto, impiegando mezzi
inadeguati e astuzie da ma-
gliari.

Ci fu un tempo in cui an-
che a Piacenza era in uso il
termine fürbein (furbetto).

Il vocabolario del Tammi
rimanda alla voce fürb, con
tutti gli accrescitivi (furbac-
chione) e i diminutivi (fur-
betto) che si porta dietro. Ma
la fraseologia è scarsa e non
riporta esempi rapportabili
agli espedienti degli scalato-
ri di banche che – secondo le
recenti cronache – avrebbe-
ro spalmato sugli ignari cor-
rentisti spese inesistenti e
contabilizzato guadagni per-
sonali come plusvalenze
aziendali, al fine di lucrare
sulla differente imposizione
fiscale.

Vero o non vero, noi sia-
mo interessati alle analogie
rintracciate nel linguaggio
piacentino. 

Un tempo, a Natale, i
campari recavano in omag-
gio al padrone dei poderi i
loro migliori capponi (il pa-
drone contraccambiava re-
galando a sua volta pesce
conservato per tutti). Ogni
anno bisognava scegliere
per la missione un camparo
o un bracciante affidabile.
Poteva capitare di porre la fi-
ducia nell’uomo sbagliato e
che nel tragitto costui si fer-
masse al mercato e scam-
biasse i capponi grassi con
altrettanti gallustri di poco
pregio, intascando la con-
grua differenza. Una volta
scoperto veniva bollato a vi-
ta come fürbein. Il termine
indicava quindi un misere-
vole imbroglioncello che
abusava della fiducia altrui
confidando altresì sullo
scarso rischio. Il padrone in-
fatti, difficilmente si sarebbe
lagnato della scarsa qualità
di un omaggio natalizio, né
il gruppo dei donatori avreb-
be avuto modo di mettere in
atto controlli e verifiche.

Ma i fürbein non faceva-
no i conti con le chiacchiere
delle serve. Così la “furbata”
riusciva una volta sola. A San
Martino ‘l fürbein cambiava
podere e padrone, ma la re-
putazione compromessa lo
seguiva ovunque e per sem-
pre.

Cesare Zilocchi

Dialetto
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LA NOSTRA BANCA RAFFORZA ANCORA
LA PARTNERSHIP CON AMERICAN EXPRESS

American Express Funds, so-
cietà internazionale con oltre

un secolo di esperienza nel campo
della gestione dei patrimoni, e
Banca di Piacenza, partner di
American Express nella distribu-
zione di fondi comuni di investi-
mento, hanno tenuto un incontro
esclusivo nella splendida cornice
di Palazzo Galli.

L’evento, dedicato al tema del-
le obbligazioni specializzate sui
mercati emergenti ed alle oppor-
tunità di investimento offerte da
questi mercati, ha visto l’interven-
to di Jonathan Binder, gestore
specializzato in questa area.

Secondo Binder i mercati
emergenti rappresentano certa-
mente un’interessante area di in-
vestimento, poiché la qualità del
credito dei titoli di Stato emessi da
questi Paesi è migliore rispetto a
quella dei Paesi industrializzati. I
prezzi dei beni sono favorevoli, le
emissioni nette sono ridotte, le po-
litiche economiche intraprese dai
governi di questi Paesi sono mi-
gliorate rispetto al passato, i defi-
cit si sono ridotti e i mercati hanno
aperto le porte agli investimenti
provenienti dall’estero. 

Tuttavia, prima di investire in
mercati emergenti occorre tenere
presente che in questi Paesi i rischi
politici sono piuttosto elevati. Que-
st’anno, in particolare, si terranno
elezioni politiche e presidenziali
in diversi Paesi come Bielorussia,
Brasile, Bulgaria, Cile, Colombia,
Equador, Ungheria, Messico,
Perù, Tajikistan, Ucraina e Vene-
zuela.

Binder ha completato il pro-
prio intervento con le previsioni
economiche relative ai Paesi indu-
strializzati per il 2006, che vedono
un rallentamento nella crescita
economica statunitense con un
conseguente rallentamento dei
consumi.

“A questo andamento – ha
commentato Giobatta Michelaz-
zo, responsabile distribuzione
prodotti d’investimento di Ameri-
can Express Funds – si contrappo-
ne la crescita economica della Ci-
na, che potrà trainare quella a li-
vello mondiale, anche se i consu-
mi americani restano comunque il
riferimento principale per l’eco-
nomia a livello globale. Comples-
sivamente – ha concluso Miche-
lazzo – alcuni prezzi dei beni pri-
mari (soprattutto il petrolio) po-
trebbero rimanere relativamente
alti. I mercati saranno inoltre ab-
bastanza volatili relativamente a
tutte le classi di investimento”. 

“In uno scenario economico
come quello attuale, che cambia
ed evolve in continuazione – ha
commentato il Direttore generale
della Banca di Piacenza Giuseppe
Nenna – è molto importante cer-
care di rimanere sempre aggior-
nati per comprendere quali posso-

no essere le migliori opportunità
di investimento. È in quest’ottica
che abbiamo chiesto ad American
Express, con cui collaboriamo or-
mai dal 2001, di tenere questo in-
contro. Banca di Piacenza, infatti –

ha concluso Nenna – vuole essere
sempre a conoscenza delle novità
relative agli investimenti ed al set-
tore del risparmio gestito per poi
presentarle tempestivamente ai
propri clienti”.

da 24 ore 26.2.’06

Lettera del mese

(dal Corsera)
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È stato sottoscritto recentemente con la nostra Banca

IMPORTANTE ACCORDO PER GLI ASSOCIATI ANMIC
ANNULLO POSTALE,
UN ALTRO SUCCESSO

Condizioni di conto corrente
favorevoli, assegni gratis,

servizio pagamento bollette
completamente gratuito, carta
bancomat gratuita, gratuita la
gestione e l’amministrazione dei
titoli azionari e obbligazionari,
anticipo pensione, finanziamen-
to a tasso zero delle spese per
l’acquisto di attrezzature, di pro-
tesi e per l’adeguamento delle
abitazioni o dell’auto: questi al-
cuni dei vantaggiosi servizi con-
tenuti nel recente accordo fir-
mato tra la Banca di Piacenza e
l’Anmic.

Questo accordo nasce dal-
l’impegno dell’Anmic di realiz-
zare valide iniziative per i propri
associati e dalla particolare at-
tenzione e sensibilità che l’Isti-
tuto di Credito piacentino ha ver-
so il mondo dei disabili e dei più

deboli in genere. 
Comodo è l’anticipo della

pensione, dato che – da quando

viene assegnata a quando viene
materialmente erogata – passa
un certo tempo durante il quale
l’assistito deve contare solo sul-
le proprie forze. Con questo ser-
vizio, invece, gli viene assicura-
ta una somma con cui può far
fronte alle esigenze più imme-
diate.

Ancor più importante è il fi-
nanziamento a tasso zero per le
spese sostenute per l’acquisto di
protesi, di carrozzine, per l’ade-
guamento degli strumenti di
guida, per i lavori nelle abita-
zioni necessari a rendere mi-
gliori la vita dell’invalido, per al-
tre spese inerenti l’inabilità.
Spesso si tratta di cifre pesanti,
che da solo il pensionato non è
in grado di affrontare. Con que-
sto speciale finanziamento, ol-
tre alle barriere architettoniche,
si spianano anche le barriere
economiche.

Gli invalidi interessati potran-
no indirizzarsi per maggiori infor-
mazioni ai vari sportelli della Ban-
ca sparsi in tutta la provincia. 

Franco Losi
Presidente prov.le Anmic

Il Presidente Losi con il Direttore generale dott. Nenna ripresi nella Sala
Ricchetti della Banca, insieme a consiglieri dell’Anmic ed a funzionari del-
l’Istituto in occasione della firma della convenzione BANCA-ANMIC

Vivissimo successo dell’annullo
postale predisposto per la Mo-

stra dei Panini. Impeccabile (ed
apprezzatissimo) il servizio forni-
to da Paolo Losi e Antonella Sche-
nardi (nella foto).

CONCORSO CONTO VOLLEY PALABANCA

Nella foto, da sinistra: Filippo Bosoni, vincitore di un pallone au-
tografato; Luca Domeneghetti, vincitore di una maglia; il gioca-
tore del Copra Volley Leonell Marshall e la vincitrice di un pallo-
ne autografato, Laura Marina

UN PULMINO PER LA RICERCA

Un momento della cerimonia di consegna del pulmino – acquistato
con il contributo della nostra Banca – all’associazione di solidarietà
“La Ricerca”.
Nella foto, da sinistra: Stefania Tassini, della segreteria dell’Associazione,
il Vice Presidente del nostro Istituto prof. Felice Omati, il Presidente del So-
dalizio Don Giorgio Bosini e l’economo de “La Ricerca”, Simone Pancera

NEVE, TANTA NEVE A REZZOAGLIO
MA LA DIPENDENZA È APERTA

Ne è venuta tanta, di neve, a Rezzoaglio. Ma i nostri colleghi rag. Alberto
Brigati e rag. Marco Scotti (nella foto, da destra) hanno – con il tipico spi-
rito di appartenenza che caratterizza il nostro personale – assicurato l’a-
pertura della Dipendenza. E gli  abitanti del centro genovese li hanno pre-
miati con l’apertura di conti e dossiers, anche quel giorno
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Zilocchi ad un lettore

ARRICCHIRE
IL DIALETTO
DI NUOVE PAROLE?
MEGLIO DI NO.

Il signor Gianfranco Finetti ci
invia una ricca raccolta dei

modi di dire dialettali appresi
dalle famiglie dei nonni. E di
ciò lo ringraziamo.

Suggerisce inoltre di “fare
come i francesi”, che quando
c’è da adottare e introdurre un
termine nuovo lo affidano a
una commissione di studio.
Così in Francia il computer è
diventato ufficialmente l’ordi-
nateur (a parere del signor Fi-
netti più bello e più corretto
dell’originale inglese).

Qualcosa del genere do-
vremmo fare, a suo parere, col
nostro dialetto, utilizzando ap-
positi aggiornamenti del voca-
bolario Bandera italiano-pia-
centino per attestare e divul-
gare i nuovi termini.

Orbene, fatta salva ogni fu-
tura decisione della Banca,
personalmente dico chiara-
mente di non condividere l’i-
dea del gentile interlocutore.

Sono del parere che il dia-
letto, in quanto lingua popola-
re, possa essere innovato solo
dall’uso popolare. Del resto,
non tutti i lemmi dell’italiano
furono mai accolti nel dialetto
nostro, neppure nel periodo
aureo (secondo ‘800). I piacen-
tini ne facevano a meno, e ba-
sta. Oppure, all’occorrenza
s’ingegnavano usando locu-
zioni sostitutive. Famoso è il
caso dell’arcobaleno, che
qualcuno pensa di accogliere
dal francese “arc en ciel”, ma
che più realisticamente non
esiste perché i piacentini non
hanno ritenuto di coniare un
termine apposito al fine di si-
gnificare un fenomeno raro ed
effimero come appunto l’arco-
baleno. Altri esempi si potreb-
bero portare a proposito dei
mestieri “moderni”. Idraulich
è decisamente improponibile
(anche foneticamente). Come
del resto elettricista, o peggio
elettrauto, che dialetto è? Me-
glio dire l’om ca giusta i tüb
dl’acqua e l’om dla lüs. In al-
ternativa, si parla in italiano e
si inserisce nel discorso – ogni
qual volta se ne ravvisi l’effica-
cia – un termine o una espres-
sione del piacentino verace. 

Ai contemporanei che
amano il dialetto compete,  a
mio avviso, la fatica – già lode-
vole – di riproporre e rinverdi-
re parole e modi di dire che si
vanno perdendo.

Cesare Zilocchi 

Dialetto Piacentini visti da Enio Concarotti
ETTORE CARRÀ, STORICO E GIORNALISTA

Tra i personaggi della Piacenza
culturale della saggistica e del

giornalismo di genere storico che
dalla seconda metà del Novecen-
to giunge ai giorni nostri, Ettore
Carrà spicca con una caratteriz-
zazione sia intellettuale che uma-
na davvero singolare, inconfron-
tabile, incomparabile, nella pano-
ramica dei nostri altri autori di al-
ta qualità e prestigio. Un mixage
di uomo di semplice provenienza
didattica (maestro di scuola ele-
mentare), di conquista appassio-
nata di una vasta cultura di storia
patria specialmente mirata sul
periodo napoleonico, di certosina
pazienza nella ricerca bibliografi-
ca in scaffali di biblioteche, archi-
vi, raccolte, librerie di Istituzioni
pubbliche e di collezionisti priva-
ti, di straordinaria “curiosità” in-
tellettuale e conoscitiva per il det-
taglio popolare, comune, umile
ma significativo di un momento di
costume, di civiltà esistenziale e
di pratica tradizione della comu-
nità piacentina che i nostri gran-
di storici di formazione scientifi-
ca non hanno notato né scritto
nelle loro opere.

Di anagrafe natìa paesana in
una Mottaziana che sa di termi-
nale Valtidone a due passi dal Po,
di una semplice e operosa fami-
glia artigiana, Carrà non è quindi
uno di quei piacentini che porta-
no come “fiore all’occhiello” la
cosiddetta “piacentinità dal sass”,
ma tutto piacentino lo è nel carat-
tere, nell’indole, nel comporta-
mento, nel gesto comunicativo,
nella sobria e un po’ schiva asciut-
tezza senza enfasi né estroverse
dimostrazioni espressive, nella
parlata quieta e pulita che ormai
ha perso quelle cadenze un po’
paesane del borgo natio.

La sua fanciullezza a Motta-
ziana è breve (scolaro attento e un
po’ monello sino alla terza ele-
mentare), poi piacentina al Maz-
zini in quarta e quinta, poi l’ado-
lescenza e la prima giovinezza al-
le medie inferiori e alla scuola su-
periore alle Magistrali dove con-
segue il diploma di maestro. Inse-
gnare ai ragazzi delle elementari:
tutta una vita dai primi incarichi
nelle sedi di montagna Pradovera
e Pecorara a quelli di pianura di
Chiaravalle della Colomba, Fio-
renzuola e finalmente a San Laz-
zaro – Piacenza dove si conclude
un iter di insegnamento nella
scuola primaria durato per ben
trentatré anni.

Ma questa è cronaca scolasti-
ca. Carrà trova il suo tempo di for-
mazione storica, giornalistica e
culturale tra una lezione e l’altra
ai ragazzi seduti sui banchi di
scuola. La passione per la lettura
è di quelle “divoranti” che rubano
anche le ore di sonno e di sogni
della notte. Leggere, leggere, leg-

gere, trarre dalle pagine di un li-
bro la gioia e l’emozione del co-
noscere, del sapere, della rifles-
sione spirituale. Lo affascinano i
grandi scrittori russi e francesi
ma il suo autore preferito, letto e
riletto, è Proust.

Entra nel mondo della storia
patria piacentina come un tarlo
entra nel prezioso legno antico.
Rode, fruga, cerca, manovra, inda-
ga, spigola anche tra le briciole
inedite e sconosciute di una nostra
storia non accademica e “ufficia-
le” ma popolarescamente vivace,
sorprendente, fragrante. Opera
con la minuziosa pazienza di un
miniaturista di codici e diari anti-
chi e rari e con una curiosità così
intensa, accanita e a volte anche
stravagante, da distaccarlo dal
senso del tempo che gli passa ac-
canto. Lo interessa in modo spe-
ciale la figura di Napoleone non
come generale che vince delle bat-
taglie ma come simbolo di un’epo-
ca storica che cambierà il mondo.

“Sono un razionalista feroce”,
confida con sorridente schiettez-
za. “Mi piace ragionare, concre-
tizzare un concetto, non supporre
ma accertarmi con precise docu-
mentazioni, non interpretare ma
registrare fatti, cose, avvenimen-
ti, personaggi di una realtà non
inventata e fantasticata ma vera e
vissuta dalla gente. La fantasia
porta alla magica dimensione
della favola e della visionarietà
immaginativa ma per me il moto-
re primario della creatività spiri-
tuale dell’uomo è il cervello dalla
cui regia parte anche la cosiddet-
ta “poesia del cuore” in cui si
muovono i sentimenti, le sensa-
zioni e gli stati d’animo”.

È così che me lo trovo di fron-
te, uomo di tranquilla e chiara
confidenza, con essenziale rac-
conto della sua vita coinvolta an-
che in drammatiche vicende di
partigiano combattente per la li-
bertà contro l’occupazione nazi-
fascista, ricca di belle amicizie
con i nostri artisti di maggior ri-
lievo come Mosconi, Foppiani,
Armodio, Xerra, Bot, Cinello, Cal-

legari, Bertè, Missieri ed altri an-
cora, con i giornalisti della stam-
pa quotidiana e delle pubblicazio-
ni artistiche e culturali come Nel-
lo Bagarotti, Gianfranco Scogna-
miglio, Gino Macellari, Gianni
Manstretta, con il critico d’arte
prof. Ferdinando Arisi.

Folta la sua produzione so-
prattutto di carattere storico con
libri come “La battaglia del Treb-
bia del 1779”, “Storia della Costi-
tuzione da Napoleone a Maria
Luigia”, “Il decimo Congresso
delle Società Operaie”, “Le ese-
cuzioni capitali (impiccagioni) a
Piacenza dal XVI al XX secolo”,
“L’età napoleonica” nel volume
“Storia di Piacenza-l’Ottocento”,
“La pubblicità sui giornali pia-
centini dal 1848 al 1968”, “I pia-
neti della fortuna” in collabora-
zione con Ludovico Mosconi edi-
to da Scheiwiller. Curiosissima e
unica nel suo genere in un diver-
tente abbinamento storico-mon-
dano, la sua ultima opera “Il mon-
do della contessa Lucrezia Landi
Pietra e di don Antonio Canesi”
presentata in dicembre a Piacen-
za, dalla Banca.

Il maestro Ettore Carrà

PROPRIETARI DI CANI,
NUOVE REGOLE

Con Ordinanza 3.10.’05 del
Ministro della Salute sono

state approvate nuove disposi-
zioni in ordine agli obblighi
che fanno capo ai proprietari di
cani.

In particolare (“analoga-
mente a quanto previsto dal-
l’art. 83, primo comma, lettere
c) e d) del regolamento di poli-
zia veterinaria approvato con
d.p.r. 8.2.1954 n. 320”, che detta
norme per la profilassi della
rabbia destinate ai Sindaci e la
validità – e conseguente obbli-
gatorietà – del cui richiamo nel-
l’Ordinanza di cui trattasi sarà
quindi presto sottoposta – deve
ritenersi – a verifica giudiziale)
si stabilisce che i proprietari e i
detentori di cani hanno l’obbli-
go di “applicare la museruola o
il guinzaglio ai cani quando si
trovano nelle vie o in altro luo-
go aperto al pubblico” e di “ap-
plicare la museruola e il guin-
zaglio ai cani condotti nei loca-
li pubblici e nei pubblici mezzi
di trasporto”. 

Altri obblighi (fra cui quello
della stipula di una polizza di
assicurazione di responsabilità
civile per i danni causati dal
proprio cane a terzi) sono stabi-
liti per cani di particolari razze,
indicate in un Elenco allegato
all’Ordinanza in parola. 

L’Ordinanza non prevede
specifiche sanzioni. 
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AGENZIA ENTRATE E ASSONIME SUL “DOPPIO BINARIO”
NELLA TASSAZIONE DELLE COMPRAVENDITE

Con Circolare 13.2.’06, n. 6/E, l’Agenzia delle entrate ha dato ri-
sposta ad alcuni quesiti relativi alle novità della Finanziaria, fra

cui le norme in materia di immobili illustrate su Confedilizia notizie
di gennaio: in particolare, il comma 496 dell’art. 1, che prevede la pos-
sibilità di optare per l’applicazione dell’imposta sostitutiva del 12,5%
sulle plusvalenze immobiliari; e il comma 497 dello stesso articolo,
che prevede il regime opzionale di determinazione della base impo-
nibile per le compravendite di immobili, consentendo di tassare i tra-
sferimenti sulla base del valore catastale anzicché - come prevede la
regola generale - sulla base del prezzo (cosiddetto “doppio binario”).
Diamo conto di alcune di tali risposte.
• Il comma 497 può essere applicato anche all’acquisto separato del-

la sola pertinenza dell’abitazione, sempreché risulti nell’atto di ac-
quisto la destinazione pertinenziale dell’immobile, senza limiti
quantitativi o qualitativi.

• Il comma 497 si applica unicamente agli immobili ad uso abitativo e
relative pertinenze e, pertanto, ai soli fabbricati censiti nel Catasto dei
fabbricati nella tipologia abitativa. Rimangono esclusi dal campo di
applicazione della norma gli immobili che, pur avendo i requisiti di
fatto per essere destinati ad uso abitativo, sono iscritti in una catego-
ria catastale diversa (ad esempio, fabbricati accatastati come uffici o
negozi).

• In caso di più venditori, l’opzione per l’applicazione dell’imposta so-
stitutiva di cui al comma 496 può essere esercitata solo dai soggetti
che abbiano interesse ad avvalersene.
Sul comma 497 è intervenuta anche l’Assonime, con Circolare

7.2.’06, n. 7, sottolineando (come ha fatto, per prima, Confedilizia) il
carattere opzionale della disposizione e rilevando in particolare come
essa non possa trovare applicazione agli atti giudiziari recanti trasfe-
rimento o costituzione di diritti reali su beni immobili, così come alle
vendite di immobili fatte in sede di espropriazione forzata ovvero al-
l’asta pubblica nonché in caso di espropriazione per pubblica utilità.

I NOSTRI AMBASCIATORI ALL’ESTERO
Le testimonianze degli amici della Banca che risiedono lontano dall’Italia,
dopo Frank Forlini ed Ernesto Fracchioni proseguono con Ugo Cassinari

Ugo Cassinari è nato e cresciu-
to nel podere dei genitori a

Rossoreggio di Bettola. Lì aveva
sposato Anna Cavanna e lì erano
venuti alla luce i primi tre figli. Il
piccolo possedimento agricolo sul
quale viveva anche il fratello, riu-
sciva a soddisfare le esigenze pri-
marie della famiglia, grazie alle
multiformi capacità degli adulti
che di volta in volta si ingegnava-
no ad eseguire i lavori di manu-
tenzione al caseggiato e alle at-
trezzature senza dover ricorrere a
muratori, idraulici, fabbri, fale-
gnami od altri. Nel 1956 quando
una devastante grandinata spazzò
via ogni speranza di raccolto, Cas-
sinari maturò l’idea di una attività
alternativa. Munito di passaporto
turistico raggiunse un conoscen-
te emigrato a Bobigny, un sobbor-
go di Parigi di soli 200 abitanti, do-
ve trovò lavoro come manovale
edile. 

«Ho presto capito – ci raccon-
ta il signor Ugo – che se uno non
aveva proprio gli occhi chiusi, po-
teva trovare un impiego soddisfa-
cente; mi sono organizzato e dopo
sei mesi ho chiesto e ottenuto dal-
le autorità il permesso di essere
raggiunto da moglie e figli. Tra-
scorsi altri sei mesi, sono stato pro-
mosso carpentiere. Ormai inserito
nella realtà locale ho fatto do-
manda unendo il parere favore-

vole dell’assistente sociale, per un
appartamento di edilizia popola-
re, che però non mi fu assegnato.
Non mi sentii affatto vittima e an-
zi reagii con orgoglio; la casa per
la mia famiglia l’avrei costruita io
e acquistai così un piccolo appez-
zamento di terreno. Lavorando di

sera e nei giorni festivi, portai a
termine una villetta riuscita bene
al punto che mi chiesero di ven-
derla; accettai l’offerta, ma dopo
aver edificato una nuova abita-
zione. Da queste operazioni mi re-
si conto di avere le carte in regola
per fare il capomastro e l’occasio-
ne venne nel 1970, quando mio fi-
glio Emilio volle interrompere gli
studi. Abbiamo deciso di lavorare
insieme e abbiamo iniziato con
una piccola impresa edile co-
struendo parecchi edifici favoriti
anche dalla espansione del nostro
territorio civico che in meno di
mezzo secolo è aumentato di  oltre
27 mila abitanti. A sessanta anni
ho lasciato le redini della ditta a
mio figlio che prosegue tuttora
l’attività, mantenendola sotto i
dieci dipendenti per rimanere nel
settore delle imprese artigiane. 

Sei anni fa, con mia moglie ed
in accordo con i quattro figli, l’ul-
tima dei quali è nata  nel 1958 in
Francia,  abbiamo deciso – prose-
gue Cassinari – di acquistare una
casa qui a Bettola-San Bernardino
e siamo tornati in Italia con la fi-
glia Manuela, che ora è infermie-
ra professionale a Piacenza. Ol-
tralpe sono rimasti  Emilio, Lodo-
vico, che è ingegnere elettronico, e
Nella, direttrice di un Centro infer-
mieri. D’estate, Bettola è la casa di
tutti e anche i nipoti vengono con
gioia. Purtroppo, però, da alcuni
mesi ci ha lasciato mia moglie An-
na, che ha sempre condiviso ogni
mia scelta di lavoro e di vita. Sono
testimone del fatto che la Francia
ha accolto con grande disponibi-
lità gli italiani emigrati, ma ha an-
che preteso, giustamente, il rispet-
to rigoroso delle proprie regole;
l’essere troppo assistenziali alla fi-
ne è negativo per la comunità ed
anche per l’individuo che tende ad
adagiarsi». 

Differenze con l’Italia nel set-
tore bancario? 

«Ho avuto rapporti – risponde
il signor Ugo – con il Crédit Lyon-
nais e non ho notato significative
diversità, salvo il fatto che sui de-
positi di conto corrente non ti rico-
noscono nessun interesse, ma non
paghi i servizi più comuni. Il rap-
porto umano con il personale del-
la Banca di Piacenza, dove sono
correntista da 35 anni, è però di ti-
po particolare, la disponibilità è
tale che avverti la consapevolezza
di far parte di una casa comune;
una sola volta non hanno soddi-
sfatto le mie aspettative: quando il
titolare della agenzia Luigi Ferra-
ri, non mi aveva data una somma
di denaro che ero andato a chie-
dere, ma c’era un motivo valido.
Le persone in uscita che avevo ap-
pena incrociato sulla porta, ave-
vano rapinato la cassa».

Renato Passerini

Ugo Cassinari

L’ATTIVITÀ
DI “PE ‘D FER”
Un’associazione culturale
per “salvare” il passato

L’associazione culturale “Pe ‘d
fèr” di Vicobarone ha eletto il

nuovo consiglio direttivo. Il presi-
dente è Renato Girometta, con lui
collaborano Cesare Ghilardelli, vi-
cepresidente,  Helga Heyn, segre-
taria,  Carla Dallacasagrande teso-
riere. I consiglieri sono:  Luca Cro-
signani, Iose Magnani, Norberto
Ponzini, Paolo Stoppa.

“Il pe ‘d fèr” (piede di ferro),
vecchio arnese in uso ai contadini
delle nostre colline per conficcare
in profondità nel terreno, è il sim-
bolo di questa associazione cultu-
rale sorta a Vicobarone con l’obiet-
tivo di ritrovare le antiche radici
del passato promuovendo la  cul-
tura di un tempo e quella “nuova”.

L’associazione in questi anni
ha lavorato intensamente, orga-
nizzando incontri, gite, serate cul-
turali. Tra le sue realizzazioni me-
rita un cenno  il “Museo della ci-
viltà contadina”, allestito nelle ex-
scuole elementari di Vicobarone.

Il museo,  è “il luogo della me-
moria” per eccellenza dove è pos-
sibile “toccare con mano” come vi-
vevano, lavoravano, passavano il
tempo i nostri nonni e bisnonni. I
locali – come ha scritto il nuovo
giornale – sono stati completa-
mente ristrutturati grazie al contri-
buto della Banca di Piacenza. È
aperto da maggio a settembre, la
domenica e festivi dalle ore 16 alle
ore 18; è comunque possibile visi-
tarlo anche durante il periodo in-
vernale con appuntamento telefo-
nico allo 0523. 868507 (Renato Gi-
rometta) oppure 0523. 868339 (Lu-
ca Crosignani).

L’associazione promuove inol-
tre gli incontri dialettali “Ël noss
parlà”, in programma ogni giovedì
sera presso le ex-scuole; si lavora
insieme, dicono gli organizzatori,
per ricercare  vecchie parole, vec-
chi modi di dire del “nostro parla-
to”. E da questi incontri è nata l’i-
dea di creare un glossario dialetta-
le, suddiviso per argomenti che è
stato pubblicato in diversi volumi.
I primi cinque opuscoli sono di-
sponibili al  Museo oppure presso
la segreteria dell’associazione, do-
ve è possibile anche trovare il  “Lü-
nari” 2006.  

Inoltre è stato organizzato il
“Racconta-Storia”, una sorta di ar-
chivio che raccoglie su cassette-
audio “interviste” ad anziani che
raccontano la loro vita.

L’associazione organizza  inol-
tre manifestazioni musicali e spor-
tive, cene sociali e gite culturali.
Per informazioni: tel. 0523 868507;
e-mail: r.girometta@mclink.it; sito
Internet: www.vicobarone.it/ped-
fer.htm.

Vicobarone
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FRANCESCO LANDI PIETRA
CARDINALE PIACENTINO …
CONTINUA DA PAGINA 6

venuta nel corso dei lavori che si
stanno eseguendo nella Catte-
drale, distrutta dai bombarda-
menti nel 1943 e ripavimentata
negli anni Cinquanta. 

Francesco Landi Pietra ven-
ne creato cardinale prete il 9 set-
tembre 1743, con il titolo di
Sant’Onofrio, mutato poi con
quello di San Giovanni di Porta
Latina il 13 settembre 1745. Do-
po la rinuncia all’arcidiocesi (17
giugno 1752), divenne prefetto
della Sacra Congregazione per
la correzione dei testi sacri della
Chiesa orientale e camerlengo
del Sacro Collegio dei cardinali
dal 14 gennaio 1754. Morì a Ro-
ma il 13 febbraio 1757 e venne
sepolto in Santa Maria in Portico,
ora nota meglio come S. Maria in
Campitelli. La lastra tombale è
ancor oggi visibile: venne appo-
sta dal nipote ex fratre Filippo
Landi, già ricordato come mari-
to di Lucrezia Scotti Douglas e il
cui primogenito, Gianfrancesco,
nel nome echeggia la figura del
cardinale, il più eminente perso-
naggio della famiglia Landi Pie-
tra. Il palazzo di famiglia venne
abbattuto per consentire l’edifi-
cazione del Teatro Municipale.

Il cardinale Landi Pietra fu
uno dei personaggi cui facevano
riferimento i piacentini che si re-
cavano a Roma. Fu pure cliente
del grande pittore piacentino
Gian Paolo Panini, che gli predi-
spose due quadri, raffiguranti
antichità romane di Benevento.
L’analisi delle due opere consen-
te di asserire che il Panini si recò
a Benevento, nell’arcidiocesi del
cardinale, per avere la reale vi-
sione dei monumenti poi effigia-
ti, sia pure con la consueta, am-
pia libertà.

A Piacenza si può ammirare
un ritratto del cardinale, effigia-
to in una fastosa biblioteca, ope-
ra a lungo attribuita al grande
Anton Raphael Mengs, in realtà
dovuta al marchigiano Sebastia-
no Ceccarini, artista al quale si
ascrivono numerosi ritratti, mol-
ti dei quali di ecclesiastici nella
Roma di metà Settecento. Si trat-
ta di un olio su tela di rilevanti di-
mensioni (cm 268 x 196,5), visi-
bile nei Musei di Palazzo Farne-
se, nella sala della pinacoteca
che contiene i dipinti del Sette-
cento e quelli di Gaspare Landi.
Un altro ritratto, opera di Ignazio
Stern (artista molto attivo nel
Piacentino: una sua Deposizione
si trova nel Museo della Colle-
giata di Castell’Arquato), si trova
alla Galleria nazionale d’arte an-
tica in Roma, cui venne venduto
dal generale Saverio Nasalli Roc-
ca. Appunto presso gli eredi Na-
salli Rocca, a Piacenza, si trova
un altro ritratto ancora del car-
dinale Francesco Landi Pietra.

AUTOSTRADA DEL SOLE, APERTURA DELLA MILANO-PIACENZA NORD

Cinquant’anni fa - per l’esat-
tezza il 19 maggio 1956 - il

Presidente della Repubblica
Giovanni Gronchi assisteva, a
San Donato Milanese, alla so-
lenne posa della prima pietra
dell’autostrada del Sole, un’ar-
teria che, collegando più rapi-
damente il Nord con il Sud,
avrebbe inciso in modo impor-
tante sull’economia del Paese.
Ma forse noi piacentini – soprat-
tutto quelli di non più verde età
– preferiamo ricordare un’altra
data: quella del 7 dicembre
1958, quando il primo tratto del-
l’autostrada (50 chilometri) che
collegava Milano a Piacenza
Nord (e contemporaneamente
Piacenza Sud a Parma per 52
chilometri), veniva inaugurato
alla presenza del presidente del
Consiglio Fanfani e del ministro
dei lavori pubblici Togni.

Milano era sempre stata una
meta per i pendolari piacentini,
che perlopiù coprivano il tragit-
to in treno (lo fanno ancora ades-
so, disservizi di Trenitalia per-
mettendo). Ma la possibilità di
raggiungere la metropoli lom-
barda, velocemente, anche in
auto, apriva nuove prospettive.

Quel 7 dicembre 1958 a San
Donato, ad ascoltare il discorso
di Togni, c’ero anch’io. Intorno
agli esponenti del Governo face-
vano ressa le varie autorità e per-
sonalità, i giornalisti ed i fotogra-
fi, tanto che, ad un certo punto, la
polizia era stata costretta ad in-
tervenire con una certa rudezza
per riportare un po’ d’ordine. No-
ta curiosa: dell’energia polizie-
sca aveva fatto le spese anche il
Prefetto di Piacenza, Sandrelli –
che, non essendo stato ricono-
sciuto – era stato strattonato da
un agente e costretto, in un pri-
mo tempo, a farsi da parte. Lui,
che era persona gentile, educata
e comprensiva, non aveva reagi-
to dicendo, come usano tanti, “lei
non sa chi sono io!”. Si era la-
sciato spingere via e solo in un
secondo tempo aveva raggiunto
il posto che gli competeva.

Da quel 7 dicembre, dun-
que, iniziavano nuovi rapporti
tra la nostra città e la capitale
ambrosiana. L’autostrada era
per noi qualcosa d’inedito, che
ci proiettava in una nuova di-
mensione fatta di velocità e di
comfort. In realtà, per l’Italia,
non si trattava di un’iniziativa
completamente nuova. Infatti,
il 9 settembre 1925, era già sta-
ta aperta al traffico la Milano-
Laghi, la prima autostrada co-
struita nel mondo. Ma si tratta-
va solo di 84,6 chilometri in tut-
to, con una prima diramazione
a Lainate, da cui partiva il brac-
cio per Como, e un’altra a Gal-
larate, da cui si poteva prose-
guire per Varese o per Sesto Ca-

lende. Un’iniziativa che si era
potuta realizzare grazie anche
all’appoggio del Touring Club e
dell’Automobile Club di Milano,
ma che aveva evidentemente
un carattere locale, regionale,
con compiti e conseguenze ben
diverse da quelle che avrebbe
fatto registrare l’Autostrada del
Sole. Anche la Milano-Bergamo
del 1927 non poteva avere che
riflessi sull’economia locale. A
titolo di cronaca si può ricorda-
re che solo nel 1933 la Germa-
nia aveva seguito il nostro
esempio realizzando la Sali-
sburgo-Monaco-Berlino-Stetti-
no. Era stata poi la volta, nel
1935, della Francia, mentre nel
1944 aveva preso il via, negli
Stati Uniti, il progetto della più
imponente rete autostradale del
mondo.

Tornando a quell’inaugura-
zione del 7 dicembre 1958, va
detto che, in un primo tempo, l’a-
pertura della tratta Milano-Pia-
cenza aveva avuto riflessi più
sportivi che economici. Final-
mente si poteva viaggiare a “tut-
ta birra” (allora non c’erano an-
cora i limiti di velocità) e, tra gli
appassionati piacentini delle
quattro ruote, s’intrecciavano
sfide e, nei bar del centro, si fa-
cevano addirittura scommesse
sui tempi impiegati per collega-
re le due città. C’era chi gareg-
giava tra piazza Cavalli e la mi-
lanese piazza del Duomo (con
tanto di giudici di partenza e
d’arrivo che si giovavano di cro-
nometri sincronizzati) e chi in-
vece - amante della velocità pu-
ra - scommetteva solo sul per-
corso da casello a casello (50 chi-
lometri in venti minuti costitui-
vano, a quell’epoca, un’eccezio-
nale performance). I motori, a
quel tempo, non erano ancora
idonei, anche per la qualità dei
lubrificanti in commercio, a sop-
portare decine di chilometri con
il piede a tavoletta sull’accelera-
tore. Molti erano quindi quelli
che erano finiti “arrosto”, con

scorno e danni per i legittimi pro-
prietari. Personalmente ero ri-
masto immune da incidenti del
genere perché alla mia 500 C (ac-
quistata di seconda mano e della
quale ero molto orgoglioso) ave-
vo fatto applicare una coppa
maggiorata (un chilo d’olio in
più) che mi metteva un po’ al ri-
paro dal rischio di fondere il mo-
tore. In ogni modo quel primo ini-
zio d’attività dell’Autostrada del
Sole ebbe, sotto un certo aspetto,
caratteristiche epiche.

Con l’abitudine, cessò poi di
essere una pista per gare di ve-
locità ed assunse le caratteristi-
che commerciali e turistiche che
le competevano. Il 12 marzo
1959 veniva ultimato il ponte sul
Po; il 15 luglio 1959 veniva rag-
giunta Bologna; il 3 dicembre
1969 era la volta di Firenze e co-
sì via fino al completamento di
una grande arteria che, ahimè,
dopo mezzo secolo, lamenta tut-
ti i suoi attuali limiti, mette in
evidenza i suoi acciacchi e non
riesce più a far fronte, soprattut-
to nei momenti di punta, alle esi-
genze di un traffico cresciuto in
maniera esponenziale.

Giacomo Scaramuzza

Il discorso del ministro Togni a San Donato Milanese, il 7 dicembre 1958,
alla presenza del presidente del Consiglio Amintore Fanfani. Al centro,
in ultima fila, il senatore piacentino Conti ed il prefetto Sandrelli




